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Sulla linea di frontiera
le nuove guardie
hanno occhi elettronici

A Manno si studiano software  per  “anticipare” furti e rapine

Voli di controllo
Grazie anche all’impiego di droni
ed elicotteri usati in
collaborazione con le Forze
armate, nel 2015 il Corpo delle
guardie di confine  ha registrato
oltre il doppio di casi di soggiorno
illegale (31.038) rispetto all’anno
precedente (14.265), 
con un aumento di quasi il 118 
per cento. Come in passato 
il Ticino presenta il numero 
più elevato 
di casi (10.873), seguito dalla
Svizzera orientale (con 6.979) 
e settentrionale (6.433 casi). 
Le domande d’asilo
complessivamente sono state
18. 036. Sono ulteriormente
aumentati anche 
i  fermi di passatori
(dai 384 del 2014, si è 

arrivati ai 466 del 2015)

Guardie di confine
“Con gli elicotteri
sorvegliamo gli ingressi,
ma la presenza dell’uomo
rimane fondamentale”
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Sensori di movimento,
“Face scanner” e droni
per sorvegliare i confini
Parte da San Diego negli Usa  il primo progetto 
per il riconoscimento di chi varca la dogana

RICCARDO FERRARIS
da New York

Conoscere l’identità
“L’obiettivo principale
dell’operazione 
è quello di conoscere
con esattezza 
scientifica l’identità
delle persone”

L
a macchina attraver-
sa la dogana di Ponte
Cremenaga alle pri-
me timide luci del-
l’alba. Pochi secondi

e le immagini di quel passag-
gio sono state registrate, im-
prigionate da una telecamera
di frontiera. Fotogrammi in
successione che possono esse-
re esportati e finire dentro un
database. “Se a noi arriva una
segnalazione, un sospetto, ci
basta chiamare le guardie di
confine, fornire  almeno i pri-
mi tre numeri di targa e sap-
piamo chi, quando e come è
entrato nel nostro territorio”,
spiega il capitano Christophe
Cerinotti, responsabile, per la
parte svizzera, del Centro co-
mune di cooperazione di poli-
zia e doganale di Chiasso
(Ccpd). L’ufficiale guida anche

la “task force”
interforze che,
con l’ausilio e
la collaborazio-
ne dell’intelli-
gence tedesca e
italiana, cerca
di contrastare
l’attività dei
“passatori” in
azione sull’asse
sud-nord. L’at-
tività di polizia
e guardie di
confine l’anno
scorso ha per-
messo di inter-
cettare e fer-
mare 466 “pas-

satori” (erano 384 nel 2014).
Ma alla frontiera la pressione
resta alta. Sempre nel 2015
solo in Ticino sono state sor-
prese 10.873 persone entrate
irregolarmente nel territorio
della Confederazione (sulle ol-
tre 31mila complessive). Ed
ecco perché per i controlli al
confine si chiede l’aiuto delle
nuove tecnologie. Con scambi
d’informazioni tra polizie, dro-
ni in volo per registrare flussi
in tempo reale, sofisticate ap-
parecchiature per il controllo
dei documenti e rilevatori di
impronte digitali. “Nei casi di
furti e rapine lavoriamo a
stretto contatto con le guardie
di confine - spiega ancora Ce-
rinotti - con le quali c’è un ot-
timo rapporto. Poi collaboria-
mo bene con le autorità italia-
ne, che gestiscono alcune tele-
camere attive in diversi valichi
e che sono capaci di leggere le
targhe delle automobili”. L’au-
mento dei clandestini che pre-
mono alle frontiere, quello dei
passatori, le bande criminali
che sistematicamente entrano
in Ticino per le rapine alle sta-
zioni di servizio, hanno dato
impulso all’uso di nuovi siste-
mi di controllo.

Si è cominciato anni fa con
i droni, che hanno permesso di
fermare e poi arrestare anche
rapinatori e ladri (l’ultimo caso
a novembre, quando è stata
recuperata anche la refurtiva).
Si tratta di piccoli velivoli lun-
ghi 4 metri e mezzo con una
apertura alare di quasi sei me-
tri, spesso al decollo dalla piat-
taforma di Locarno-Magadino.
Hanno una autonomia di quat-
tro ore e raggiungono altezze
di 5.500 metri. Ma, soprattut-
to, hanno incorporata una te-

L
e informazioni rimbalzano da un com-
puter all’altro, si spostano rapidamen-
te in tempo reale, nel Laboratorio di

informatica forense della Supsi di Manno.
Qui si studiano tutte le strategie che le mo-
derne tecnologie mettono a disposizione
per combattere la criminalità. E si elabora-
no modelli matematici da sfruttare nell’otti-
ca della prevenzione. “L’informatica applic-
cata alla sicurezza - spiega il responsabile
del Laboratorio Alessandro Trivilini - è un
fenomeno sempre più emergente. Da una
parte è cresciuta, si è raffinata enormemen-
te la tecnologia, dall’altra abbiamo sempre
più database, banche dati colme di informa-
zioni. La sfida è mettere insieme questi due
aspetti per contrastare i realti, anticiparli
quasi”. Al Laboratorio di Manno crescono i
detective del futuro. Sono loro a creare,
sfruttando ricerche interdisciplinari, algo-
ritmi intelligenti che adattano secondo le
esigenze dei diversi campi d’appliccazione.
Che sia un maggior controllo alle frontiere,
come il contrasto della sempre più attrezza-
ta e diabolica criminalità informatica capace
di realizzare sofisticate truffe, estorsioni in
videochat, phishing di dati, clonazione di
carte di credito, a Manno ci studiano sopra.
“Lavoriamo - aggiunge Trivilini - un po’ co-
me quei ricercatori che nella medicina crea-
no cellule killer benefiche che vanno ad uc-
cidere quelle malvagie e combattono diver-
se malattie grazie alla loro proprietà di adat-
tarsi a situazioni sempre diverse. Grazie
all’informatica forense e all’intelligenza ar-
tificiale, oggi è possibile, a posteriori, im-
magazzinare e mettere in ordine, seguendo
un preciso sistema, i dati di un certo feno-
meno, come i furti e le rapine. Ci sono siste-
mi raffinati poi, che attraverso elaborazioni
dettate da software particolarmente abili,
riescono a dirci dove i criminali possono col-

pire, chi sono le potenziali vittime e pure
che tipo di strategie in una determinata re-
altà geografica possono essere messe in
campo”. Le macchine lavorano sul calcolo
delle probabilità. Questi modelli, chiamati
“predittivi”, perché sono già stati sperimen-
tati in altre realtà. In Usa, con i “big data”,
in Europa con il Sistema di informazione
Schengen (Sis), la banca dati in via di ag-
giornamento con 27 milioni di informazioni,
dove sono elencati i bottini di furti e rapine,
le persone ricercate dalla polizia a scopo di
estradizione, colpite da un divieto d’entrata
o scomparse. Sul piano nazionale, invece, le
autorità cantonali di polizia e quelle federali
e il corpo delle guardie di confine, comuni-
cano e si scambiano informazioni soprattut-
to per via elettronica. Il problema è che non

tutti hanno le identiche modalità informati-
che e tecnologie. Da tempo Berna sta cer-
cando di creare una piattaforma, chiamata
Aip, per armonizzare i diversi sitemi. Una
piattaforma che poi dovrà necessariamente
avere un collegamento, come peraltro è in
parte previsto, con altre piattaforme euro-
pe, visto che la lotta alla criminalità avviene
sempre più su un piano strettamente tra-
sfrontaliero.

“L’ideale, ed è questa la sfida  di un fu-
turo sempre più vicino è quella di legare -
spiega Trivilini - le diverse banche dati in
modo da creare un ‘cruscotto’ con una vi-
sione complessiva nel momento in cui si sta
facendo una indagine”: anche perché, ed è
all’ordine del giorno, magari si segue un
flusso, una pista che parte da un Paese e ar-
riva in un altro. E allora in questi casi la ra-
pidità diventa un valore aggiunto. In queste
dimaniche che portano la polizia a lavorare
sempre di più e ad attrezzarsi con nuove co-
noscenze informatiche, entra i ballo anche
la statistica. Che serve per capire, anzi per
intuire dove e con quali dinamiche un reato
può replicarsi. Un sistema che in America
sta dando ottimi risultati. Ad esempio nella
cittadina di Modesto, in California, 210mila
abitanti, rapine e furti sono calati grazie
all’uso di software che ha consentito alla
polizia di effettuare controlli non più a tap-
peto, con grande dispendio di energie, ma
mirati in zone calde. Dove presumibilmente
si pensava che i criminali colpissero. “Que-
sti programmi - spiega ancora Trivilini - so-
no la tendenza degli ultimi mesi, perché or-
mai sono piuttosto collaudati ed affidabili.
Anche in questo caso l’obiettivo è quello di
mettere insieme, di condividere le cono-
scenze per migliorare sempre di più. E in
questo ambito un grande contributo deve
arrivare dalla comunità scientifica”. m.sp.

L’esperto informatico
Lavoriamo come i ricercatori
della medicina che creano

cellule killer capaci di uccidere
quelle malvagie e adoperiamo

programmi che intuiscono
dove avverranno i reati

La criminalità

ze aeree, risultano un binomio
fondamentale a garanzia della
qualità del filtro”. 

Per il resto, le diverse au-
torità di polizia presenti sul
territorio utilizzano le banche
dati cantonali e federali, che si
appoggiano anche a quelle eu-
ropee, per governare i flussi di
migranti, sempre più massicci,
e quelli delle bande criminali.
“La stretta collaborazione tra
forze di polizia - aggiunge Ric-
ci - ci ha permesso nel tempo,
insieme all’aiuto fondamenta-
le della tecnologia, che si è ri-
velata un importante alleato,
di creare un sistema collauda-
to e affidabile. E d’altronde an-
che gli ultimi risultati ottenuti
contro i traffici illegali alle
frontiere, stanno lì a testimo-
niarlo”. m.sp.

lecamera a raggi infrarossi che
trasmette i fotogrammi in
tempo reale alla stazione ope-
rativa. “In realtà questi sono
sensori a disposizione del-
l’esercito. Noi - spiega Mirco
Ricci, portavoce delle Guardie
di confine - li impieghiamo in
accordo con le forze armate,
che mettono anche a disposi-
zione per nostri servizi di con-
trollo, o per operazioni coordi-
nate, gli elicotteri”. Ma per
pattugliare le zone di confine,
soprattutto quelle più imper-
vie, aggiunge Ricci, “è impor-
tante la presenza dell’uomo.
Con agenti addestrati per il
pattugliamento di tratti precisi
di frontiera: il loro istinto e la
loro intuizione accumunati al-
la strategia di controllo e pre-
venzione con i mezzi delle for-

La novità

E
ntrare illegalmente negli
Stati Uniti potrebbe pre-
sto diventare un’impresa

impossibile. Il Us Customs and
Border Protection, il diparti-
mento della sicurezza interna
americana, si è dotato di nuo-
vissimi Face Scanner, dispositi-
vi tecnologici in grado di iden-
tificare e registrare i volti di
tutte le persone che varcano il
confine. Sono 35 le stazioni con
micro-camere biometriche in-
stallate nel varco di Otay Mesa
in California, a pochi chilome-
tri dalla città di San Diego. 

“L’obbiettivo principale
dell’operazione è quello di co-
noscere con esattezza scientifi-
ca l’identità delle persone che
attraversano il confine tra
Messico e Stati Uniti” ha detto
Charmaine Rodriguez, vice-di-
rettore della dogana di Otay
Mesa durante un’affollatissima
conferenza stampa di presen-
tazione dei nuovi Face Scanner. 

Da Washington, intanto, la
Casa Bianca fa sapere che quel-
lo di Otay Mesa è solo un test
che verrà effettuato fino alla fi-
ne di aprile. Poi, il Senato deci-
derà se estendere il progetto a
tutti gli ingressi del Paese, ae-
roporti compresi. “Abbiamo due
grossi problemi da affrontare -

dice Rodriguez - il primo ri-
guarda i visitatori che si pre-
sentano al confine con docu-
menti falsi, il secondo le perso-
ne che si trattengono sul suolo
americano anche dopo la sca-
denza del visto. Questo nuovo
metodo di controllo ci permette
di individuare e schedare sia gli
uni che gli altri”. 

Anche in Arizona, altro
fronte caldo del flusso migrato-
rio, il governo a stelle strisce si
è affidato alla tecnologia per il
controllo delle frontiere. Si
conta che nel 2000 il numero
di migranti che attraversavano
illegalmente il confine, varcan-
do uno dei tanti sentieri deser-
tici che separano il Messico da-
gli Stati Uniti, si aggirava in-
trono alle 1800 unità al giorno.
Oggi se ne contano solo 300.
“Stiamo parlando di una super-
ficie di 90.000 miglia quadrate,
un confine immenso che non
può essere controllato sola-
mente con agenti di terra, tor-
rette di monitoraggio e teleca-

mere di sicurezza” racconta
Mario Escalante, responsabile
della sicurezza per il Borders
Protection in Arizona. Dal 2010
il governo si è dotato così di un
sistema di sensori di movimen-
to installati sotto terra. Si tratta
di dispositivi connessi in rete in
grado di percepire i movimenti
del corpo umano nel raggio di

Per controllare il crescente flusso di clandestini 
sono stati introdotti sofisticati sistemi di vigilanza

Modelli matematici
per prevenire 
rischi e delinquenza
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20 metri quadrati. “Abbiamo
piazzato i sensori nei passaggi
più frequentati dai migranti -
dice Escalante -. Un minimo
movimento fa scattare l’allar-
me, gli agenti di terra ricevono
il segnale e possono decidere di
far partire un elicottero in per-
lustrazione”. 

Non sempre però tecnolo-
gia è sinonimo di sicurezza.
Una recente inchiesta del ca-
nale televisivo Fox News ha di-
mostrato come il piano di ac-
quisto di nove droni per il con-
trollo aereo delle frontiere si
sia trasformato in un flop. Seb-
bene i Predator, come vengono
chiamati i piccoli aerei a con-
trollo remoto in dotazione del
Borders Patrol, costino ai con-
tribuenti americani quasi
12’000 dollari al giorno (tra
operatori, carburante ed equi-
paggiamenti radio) i risultati
ottenuti sono davvero scarsi.
“Nel 2014 non hanno indivi-
duato nemmeno un clandesti-
no di passaggio sul confine, per
non parlare dei corrieri della
droga: in un anno grazie ai dro-
ni sono stati recuperati solo
500 chilogrammi di cocaina a
fronte delle centinaia di ton-
nellate che vengono spostate al
di qua e al di là. 

IN AIUTO ALLE GUARDIE

La tecnologia diventa un utile supporto
al lavoro di controllo “normale”
effettuato dalle guardie di conine

Ti-Press


